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                                        LA PAROLA CHE SALVA 
   23 gennaio 2022  

                                           III domenica TO – anno C 
               Ne 8,2-4.5-6.8-10; Sal 18; 1 Cor 12,12-30 

 

Mons. Giacomo Morandi 
eletto Vescovo 

di Reggio Emilia-Guastalla 
 

«Rendere ragione della SPERANZA che è in noi» 
 

 

S.E. Mons. Giacomo MORANDI 
del Clero di Modena-Nonantola Segretario della 

Congregazione per la Dottrina della Fede 
 

S.E. Mons. Giacomo MORANDI è nato a Modena il 24 agosto 1965. 
Ha conosciuto don Divo Barsotti, decidendo di essere membro della 
Comunità dei Figli di Dio. Entrato nel Seminario diocesano, ha 
seguito i corsi di preparazione al Sacerdozio ministeriale presso lo 
Studio Teologico Interdiocesano di Reggio Emilia; è stato poi 
inviato a Roma dove ha conseguito la licenza in Scienze Bibliche 
presso il Pontificio Istituto Biblico e, successivamente, il dottorato 
in Missiologia ottenuto all’Università Gregoriana. 
È stato ordinato Sacerdote l’11 aprile 1990 per l’Arcidiocesi di 
Modena-Nonantola, dove è incardinato. Ha ricevuto l’Ordinazione 
episcopale il 30 settembre 2017 nella Basilica Metropolitana di 
Modena. 
Ha ricoperto i seguenti incarichi: 1993-1996: Vicario Parrocchiale a 
Fiorano (Modena). 2005-2009: Vicario Episcopale per 
l’Evangelizzazione e la Cultura. 
Dal 1993 Docente di Sacra Scrittura presso lo Studio Teologico 
Inter-diocesano di Reggio Emilia e all’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose di Modena. 
Dal 1996 Direttore dell’Ufficio Diocesano del Servizio Biblico. 
Dal 2002 Assistente Spirituale dell’Associazione Medici 
Cattolici. 2010-2015: Vicario Generale di Modena-Nonantola e 
Canonico Arciprete del Capitolo Metropolitano. 
2015-2017: Sottosegretario della Congregazione per la Dottrina 
della Fede. Dal 2017 Segretario della Congregazione per la Dottrina 
della Fede. 

 



«Rendere ragione della SPERANZA che è in noi» 
 

Carissimi fratelli e sorelle in Cristo,  

in queste prime parole che rivolgo a Voi come Vescovo eletto della Chiesa di Reggio Emilia 

– Guastalla, desidero dirvi la mia gioia unita ad una certa trepidazione per questa missione 

che il Signore, per mandato della Chiesa e del Santo Padre Francesco, mi ha affidato. 

La gioia nasce dalla consapevolezza che ogni ministero e servizio nella Chiesa è per il 

bene dei fratelli e delle sorelle a cui si è inviati e sono grato al Signore di poter spendere la 

mia vita e i doni che il Signore mi ha dato per voi e insieme a voi! 

La gioia è il primo sentimento profondo che più si è impresso nel mio cuore nell’istante in 

cui mi è stata comunicata la nomina, anche perché la Diocesi di Reggio Emilia Guastalla 

non mi è proprio così estranea, anzi! 

Gli anni di studio in preparazione al presbiterato, seguiti da quelli di insegnamento presso 

lo Studio Teologico Interdiocesano, mi hanno dato la possibilità di conoscere tanti futuri 

presbiteri, a cui assicuro sin d’ora che non farò supplementi di esami, inoltre anche 

numerosi laici e religiosi, in occasione di corsi biblici e di catechesi nelle comunità 

parrocchiali e religiose in cui sono stato invitato. 

Una frequentazione passata che in questo momento ha fatto riemergere tanti ricordi e volti 

di presbiteri, religiosi e laici di Reggio Emilia a cui sono grato per la loro testimonianza di 

fede e il dono della loro amicizia sincera. 

Desidero dire la mia gratitudine al Vescovo Massimo, mio predecessore che in questi anni 

ha guidato con sapienza e generosità la Chiesa di Reggio Emilia- Guastalla; inoltre un 

saluto cordiale e riconoscente al Vescovo emerito Adriano Caprioli, che anni fa ebbe il 

coraggio di chiamarmi a predicare gli esercizi spirituali al Clero di Reggio. 

Non posso dimenticare il Vescovo Luciano Monari, mio paziente insegnante di Sacra 

Scrittura e anche consacrante alla mia ordinazione episcopale. 

Come vedete sono tanti i legami che mi uniscono alla vostra Chiesa, anzi alla 

nostra Chiesa! 

Se la gioia è il primo sentimento, la trepidazione è certamente il secondo, consapevole 

come sono dei miei limiti, ma altrettanto certo che la vostra preghiera e pazienza saranno 

e sono un dono prezioso per aiutarmi ad essere un pastore secondo il cuore dell’unico 

Buon Pastore: Gesù Cristo! 

Vorrei affidarmi alle parole dell’apostolo Pietro per orientare il nostro cammino di fede e il 

mio servizio episcopale. L’apostolo esorta la comunità cristiana “a rispondere a chiunque 

domandi ragione della speranza che è in voi” (1Pt, 3,15). 

Ritengo che questo sia una delle urgenze pastorali che la Chiesa, oggi, deve sapere 

assumere in tutta la sua portata e forza! 

La speranza cristiana, che non è da confondere con il semplice ottimismo, affonda le sue 

radici in quella fede che anima e sostiene il nostro pellegrinaggio verso la piazza d’oro della 

Gerusalemme celeste, fede in quel Signore risorto che ha promesso di rimanere con noi 

sino alla fine del mondo! (Mt 28,20). 

La certezza della Sua presenza imprime nel cuore - in modo definitivo - quel sentimento 

profondo di serenità e fiducia di chi sa che non è mai solo, qualunque sia la condizione in 

cui si trova! Egli è l’Emmanuele! Il Dio con Noi! Evangelizzare la gioia e la speranza: 



questo mi pare essere il dono più grande che possiamo offrire agli uomini e alle 

donne che incrociano il nostro cammino, qualunque sia la loro situazione e la loro 

condizione di vita! 

Le modalità di questo annuncio sono chiaramente espresse dall’apostolo Pietro che 

aggiunge: “Tutto questo sia fatto con dolcezza e rispetto e con una retta coscienza” 

(1Pt,3,16). 

Vorrei e desidero che il mio ministero episcopale sia al servizio di questo annuncio intriso 

di gioia 

e di speranza e, come scrive l’apostolo Paolo, essere collaboratore della vostra gioia (2 

Cor 1,24). 

Grazie a Dio e all’opera di tanti fratelli e sorelle di questa Chiesa, sono tanti i segni di 

speranza che già illuminano il suo cammino: presbiteri, seminaristi, diaconi, religiosi/e, 

missionari/e e laici hanno donato e donano quotidianamente la loro vita perché possa 

risplendere la bellezza e il fascino di essere discepoli di Cristo. A loro la mia profonda 

gratitudine e riconoscenza! 

Sono numerose le iniziative formative, spirituali e caritative, presenti nella nostra Chiesa di 

Reggio Guastalla! Continuiamo a camminare in questa scia luminosa di fratelli e sorelle! 

Un particolare saluto ai presbiteri, primi collaboratori del ministero episcopale: grazie per 

quanto già fate e per la vostra generosità e disponibilità, insieme alla numerosa presenza 

dei diaconi permanenti! La testimonianza della fraternità presbiterale e diaconale è sempre 

la premessa indispensabile per l’efficacia del nostro servizio pastorale! 

Un saluto veramente cordiale alle diverse confessioni cristiane presenti nella Diocesi; la 

speranza è che si possa intensificare il cammino verso quell’unità che rimane uno dei doni 

più preziosi del Signore risorto! 

Vorrei inoltre salutare le autorità civili, politiche, militari e sanitarie a cui assicuro la mia 

piena collaborazione perché insieme possiamo assicurare una crescita umana e spirituale 

dell’intera società, soprattutto in questi tempi così gravati dalla Pandemia! 

Infine permettete un pensiero ai tanti fratelli e sorelle sofferenti, la cui speranza è messa a 

dura prova, a chi vive in condizione di precarietà e povertà e vede il suo presente e il suo 

futuro seriamente compromessi. A voi cari fratelli e sorelle vorrei dire la prossimità e la 

premura della nostra Chiesa che ricorda bene che, ogni volta che vi accoglie e sostiene, 

accoglie e serve Cristo stesso! 

“Si vorrebbe essere un balsamo per tante ferite”, così scriveva Etty Hillesum nel suo Diario, 

dopo aver visto da vicino e sperimentato le immani sofferenze del suo popolo. Essere un 

balsamo/sollievo significa anzitutto sentirsi amati e accolti incondizionatamente! 

Carissimi fratelli e sorelle, in attesa di vederci, preghiamo gli uni per gli altri, affidiamoci alla 

Madre di Dio, a cui è intitolata la nostra Cattedrale e che è venerata nella Basilica della 

Ghiara e nel Santuario della Beata Vergine della Porta a Guastalla; invochiamo la 

protezione dei Santi Patroni San Prospero, San Francesco d’Assisi, dei Santi martiri 

Crisanto e Daria e anche del Beato Rolando Rivi! Tutti benedico nel Signore Gesù. 

 

+ Giacomo Morandi 

Arcivescovo - Vescovo eletto di Reggio Emilia-Guastalla 

 

Roma 9 gennaio 2022 Festa del Battesimo di Gesù 



 
 

«DOMINE TU OMNIA SCIS» 
Il curriculum vitae, lo stemma e il motto («Signore, tu sai tutto») 
dell’Arcivescovo Giacomo Morandi, vescovo eletto della Diocesi 

 
LO STEMMA 
Lo stemma dell’Arcivescovo Giacomo Morandi si compone di quattro parti con al centro – in cuore – la 
croce di San Geminiano patrono principale dell’Arcidiocesi di Modena-Nonantola e con i colori caratteristici 
- giallo e blu - della città di Modena. 
Nel primo riquadro il Libro aperto della Parola di Dio al quale ogni credente attinge per avere luce e forza 
per camminare secondo la volontà di Dio. Colui che è chiamato ad essere pastore del popolo di Dio è il primo 
uditore e servo di questa Parola vero e autentico nutrimento del popolo a lui affidato. 
A anco del Libro, un Gufo i cui occhi grandi gli permettono di vedere anche e soprattutto nella notte. È il 
simbolo di colui che vigilia – del monaco - che nella contemplazione orante della Parola riesce ad intuire la 
volontà del suo Signore, acquisisce quella sapienza del cuore che non è semplicemente il frutto del suo studio 
e della sua competenza, ma dono che scaturisce dall’intimità e dall’amicizia con il Signore Gesù Cristo al 
quale ha consegnato la sua vita. Ogni credente è chiamato a questa intimità che gli dischiude il significato 
della sua esistenza e lo rende capace anche nella notte della prova, di intravedere le tracce e i segni della 
presenza del Risorto. 
Nel terzo riquadro a sinistra la Stella simbolo della Vergine Maria che ha accolto e meditato nel suo cuore 
la Parola divenendo Madre. In lei Madre di Cristo, ogni discepolo ha il modello permanente di come ci si 
pone nei confronti della Parola di Dio: una Parola accolta e meditata che riempie di fecondità e benedizione 
la vita di ogni battezzato. 
Infine, nel quarto riquadro la barca con una rete con sette pesci. È l’immagine della Chiesa inviata ad 
evangelizzare. I sette pesci esprimono pienezza e universalità. La scena evangelica a cui si allude è quella 
descritta in Gv 21. I discepoli guidati da Pietro ritornano senza aver preso nulla, il Signore risorto va loro 
incontro e li invita ad uscire di nuovo a pescare e questa volta la pesca è sovrabbondante. Il racconto ha 
un’intensa coloritura eucaristica. Il Signore risorto visita la sua Chiesa in ogni Eucaristia celebrata: è da 
questo incontro che la Chiesa trae la fecondità della sua missione e la certezza che è il Signore a guidare la 
sua Chiesa che mai rimane orfana e sola. 
IL MOTTO 
Il motto dello stemma è parte del colloquio tra il Signore risorto e Simon Pietro dopo la pesca miracolosa. 
Un Simon Pietro addolorato ma infine redento, dice al suo Signore che Egli conosce tutto, cioè conosce la 
sua debolezza e fragilità. Attraverso questa esperienza Pietro ha compreso che potrà pascere il popolo di Dio 
non perché possiede qualità che lo innalzano, ma perché anche lui è stato salvato da quel Signore a cui, in 
quell’ultima sera, aveva promesso – non senza orgoglio - di donare la vita. Ora Pietro, redento, amato e 
infine umile, confessa l’amore per il suo Signore, fondamento del suo servizio incondizionato ai fratelli. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 20 gennaio 2019 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Domenica scorsa, con la festa del Battesimo del Signore, abbiamo iniziato il cammino del tempo liturgico 
chiamato “ordinario”: il tempo in cui seguire Gesù nella sua vita pubblica, nella missione per la quale il 
Padre lo ha inviato nel mondo. Nel Vangelo di oggi (cfr Gv 2,1-11) troviamo il racconto del primo dei 
miracoli di Gesù. Il primo di questi segni prodigiosi si compie nel villaggio di Cana, in Galilea, durante la 
festa di un matrimonio. Non è casuale che all’inizio della vita pubblica di Gesù si collochi una cerimonia 
nuziale, perché in Lui Dio ha sposato l’umanità: è questa la buona notizia, anche se quelli che l’hanno 
invitato non sanno ancora che alla loro tavola è seduto il Figlio di Dio e che il vero sposo è Lui. In effetti, 
tutto il mistero del segno di Cana si fonda sulla presenza di questo sposo divino, Gesù, che comincia a 
rivelarsi. Gesù si manifesta come lo sposo del popolo di Dio, annunciato dai profeti, e ci svela la profondità 
della relazione che ci unisce a Lui: è una nuova Alleanza di amore. Nel contesto dell’Alleanza si 
comprende pienamente il senso del simbolo del vino, che è al centro di questo miracolo. Proprio quando 
la festa è al culmine, il vino è finito; la Madonna se ne accorge e dice a Gesù: «Non hanno vino» (v. 3). 
Perché sarebbe stato brutto continuare la festa con l’acqua! Una figuraccia, per quella gente. La Madonna 
se ne accorge e, siccome è madre, va subito da Gesù. Le Scritture, specialmente i Profeti, indicavano il 
vino come elemento tipico del banchetto messianico (cfr Am 9,13-14; Gl 2,24; Is 25,6). L’acqua è 
necessaria per vivere, ma il vino esprime l’abbondanza del banchetto e la gioia della festa. Una festa senza 
vino? Non so… Trasformando in vino l’acqua delle anfore utilizzate «per la purificazione rituale dei 
Giudei» (v. 6) – era l’abitudine: prima di entrare in casa, purificarsi –, Gesù compie un segno eloquente: 
trasforma la Legge di Mosè in Vangelo, portatore di gioia. 

E poi, guardiamo Maria: le parole che Maria rivolge ai servitori vengono a coronare il quadro sponsale di 
Cana: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (v. 5). Anche oggi la Madonna dice a noi tutti: “Qualsiasi cosa vi 
dica, fatela”. Queste parole sono una preziosa eredità che la nostra Madre ci ha lasciato. E in effetti a Cana 
i servitori ubbidiscono. «Gesù disse loro: Riempite d’acqua le anfore. E le riempirono fino all’orlo. Disse 
loro di nuovo: Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto. Ed essi gliene portarono» (vv. 7-
8). In queste nozze, davvero viene stipulata una Nuova Alleanza e ai servitori del Signore, cioè a tutta la 
Chiesa, è affidata la nuova missione: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Servire il Signore significa ascoltare 
e mettere in pratica la sua parola. È la raccomandazione semplice, essenziale della Madre di Gesù, è il 
programma di vita del cristiano. 

Vorrei sottolineare un’esperienza che sicuramente tanti di noi abbiamo avuto nella vita. Quando siamo in 
situazioni difficili, quando avvengono problemi che noi non sappiamo come risolvere, quando sentiamo 
tante volte ansia e angoscia, quando ci manca la gioia, andare dalla Madonna e dire: “Non abbiamo vino. 
E’ finito il vino: guarda come sto, guarda il mio cuore, guarda la mia anima”. Dirlo alla Madre. E lei andrà 
da Gesù a dire: “Guarda questo, guarda questa: non ha vino”. E poi, tornerà da noi e ci dirà: “Qualsiasi 
cosa vi dica, fatela”. 

Per ognuno di noi, attingere dall’anfora equivale ad affidarsi alla Parola e ai Sacramenti per sperimentare 
la grazia di Dio nella nostra vita. Allora anche noi, come il maestro di tavola che ha assaggiato l’acqua 
diventata vino, possiamo esclamare: «Tu hai tenuto da parte il vino buono finora» (v. 10). Sempre Gesù ci 
sorprende. Parliamo alla Madre perché parli al Figlio, e Lui ci sorprenderà. 

Che Lei, la Vergine Santa ci aiuti a seguire il suo invito: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela», affinché possiamo 
aprirci pienamente a Gesù, riconoscendo nella vita di tutti i giorni i segni della sua presenza vivificante. 



A Cana il volto gioioso del Padre 
II domenica TO - Anno C 

di padre Ermes Ronchi 

 

 

Vangelo 
 
In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato 

alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 

Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino ». E Gesù le rispose: 

«Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: 

«Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 

 
Commento  
 
Festa un po’ strana, quella di Cana di Galilea: lo sposo è del tutto marginale, la sposa neppure 
nominata; protagonisti sono due invitati, e alcuni ragazzi che servono ai tavoli. Il punto che 
cambia la direzione del racconto è il vino che viene a mancare. Il vino nella Bibbia è il simbolo 
dell’amore. E il banchetto che è andato in crisi racconta, in metafora, la crisi dell’amore tra Dio 
e l’umanità, un rapporto che si va esaurendo stancamente, come il vino nelle anfore. Occorre 
qualcosa di nuovo. Vi erano là sei anfore di pietra... Occorre riempirle d’altro, finirla con la 
religione dei riti esterni, del lavarsi le mani come se ne venisse lavato il cuore; occorre vino 
nuovo: passare dalla religione dell’esteriorità a quella dell’interiorità, dell’amore che ti fa fare 
follie, che fa nascere il canto e la danza, come un vino buono, inatteso, abbondante, che fa il 
cuore ubriaco di gioia (Salmo 104,15). Il Vangelo chiama questo il “principe dei segni”, il 
capostipite di tutti: se capiamo Cana, capiamo gran parte del Vangelo. A Cana è il volto nuovo 
di Dio che appare: un Dio inatteso, colto nelle trame festose di un pranzo nuziale; che al tempio 
preferisce la casa; che si fa trovare non nel santuario, nel deserto, sul monte, ma a tavola. E 
prende parte alla gioia degli uomini, la approva, si allea con loro, con l’umanissima, fisica, 
sensibile gioia di vivere; con il nudo, semplice, vero piacere di amare; che preferisce figli 
felici a figli obbedienti, come ogni padre e madre. Il nostro cristianesimo che ha subito un 
battesimo di tristezza, a Cana riceve un battesimo di gioia. Maria vive con attenzione ciò che 
accade attorno a lei, con quella «attenzione che è già una forma di preghiera» (S. Weil): «non 
hanno più vino». Notiamo le parole precise. Non già: è finito il vino; ma loro, i due ragazzi, 
non hanno più vino, sta per spegnersi la loro festa. Prima le persone. E alla risposta brusca di 
Gesù, Maria rilancia: qualunque cosa vi dica, fatela! Sono le sue ultime parole, poi non parlerà 
più: Fate il suo Vangelo! Non solo ascoltatelo, ma fatelo, rendetelo gesto e corpo, sangue e 
carne. E si riempiranno le anfore vuote del cuore. E si trasformerà la vita da vuota a piena, da 
spenta a fiorita. Il mio Gesù è il rabbi che amava i banchetti, che soccorre i poveri di pane e i 
poveri di vino. Il Dio in cui credo è il Dio di Gesù, quello delle nozze di Cana; il Dio della 
festa e del gioioso amore danzante; credo in un Dio felice, che sta dalla parte del vino migliore, 
del profumo di nardo prezioso, dalla parte della gioia: la felicità di questa vita si pesa sul dare 
e sul ricevere amore. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI - Mercoledì, 12 gennaio 2022 

 

Catechesi su San Giuseppe: 7. San Giuseppe il falegname 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Gli evangelisti Matteo e Marco definiscono Giuseppe “falegname” o “carpentiere”. Abbiamo ascoltato poco 
fa che la gente di Nazaret, sentendo Gesù parlare, si chiedeva: «Non è costui il figlio del falegname?» (13,55; 
cfr Mc 6,3). Gesù praticò il mestiere del padre. 

Il termine greco tekton, usato per indicare il lavoro di Giuseppe, è stato tradotto in vari modi. I Padri latini della 
Chiesa lo hanno reso con “falegname”. Ma teniamo presente che nella Palestina dei tempi di Gesù il legno 
serviva, oltre che a fabbricare aratri e mobili vari, anche a costruire case, che avevano serramenti di legno e 
tetti a terrazza fatti di travi connesse tra loro con rami e terra. 

Pertanto, “falegname” o “carpentiere” era una qualifica generica, che indicava sia gli artigiani del legno sia gli 
operai impegnati in attività legate all’edilizia. Un mestiere piuttosto duro, dovendo lavorare materiale pesante, 
come il legno, la pietra e il ferro. Dal punto di vista economico non assicurava grandi guadagni, come si deduce 
dal fatto che Maria e Giuseppe, quando presentarono Gesù nel Tempio, offrirono solo una coppia di tortore o 
di colombi (cfr Lc 2,24), come prescriveva la Legge per i poveri (cfr Lv 12,8). 

Dunque, Gesù adolescente ha imparato dal padre questo mestiere. Perciò, quando da adulto cominciò a 
predicare, i suoi compaesani stupiti si chiedevano: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi?» 
(Mt 13,54), ed erano scandalizzati di lui (cfr v. 57), perché era il figlio del falegname ma parlava come un 
dottore della legge, e si scandalizzavano di questo. 

Questo dato biografico di Giuseppe e di Gesù mi fa pensare a tutti i lavoratori del mondo, in modo particolare 
a quelli che fanno lavori usuranti nelle miniere e in certe fabbriche; a coloro che sono sfruttati con il lavoro in 
nero; alle vittime del lavoro - abbiamo visto che in Italia ultimamente ce ne sono state parecchie -; ai bambini 
che sono costretti a lavorare e a quelli che frugano nelle discariche per cercare qualcosa di utile da barattare... 
Mi permetto di ripetere questo che ho detto: i lavoratori nascosti, i lavoratori che fanno lavori usuranti nelle 
miniere e in certe fabbriche: pensiamo a loro. A coloro che sono sfruttati con il lavoro in nero, a coloro che 
danno lo stipendio di contrabbando, di nascosto, senza la pensione, senza niente. E se non lavori, tu, non hai 
alcuna sicurezza. Il lavoro in nero oggi c’è, e tanto. Pensiamo alle vittime del lavoro, degli incidenti sul lavoro; 
ai bambini che sono costretti a lavorare: questo è terribile! I bambini nell’età del gioco devono giocare, invece 
sono costretti a lavorare come persone adulte. Pensiamo a quei bambini, poveretti, che frugano nelle discariche 
per cercare qualcosa di utile da barattare. Tutti questi sono fratelli e sorelle nostri, che si guadagnano la vita 
così, con lavori che non riconoscono la loro dignità! Pensiamo a questo. E questo succede oggi, nel mondo, 
questo oggi succede! Ma penso anche a chi è senza lavoro: quanta gente va a bussare alle porte delle fabbriche, 
delle imprese: “Ma, c’è qualcosa da fare?” – “No, non c’è, non c’è …”. La mancanza di lavoro! E penso anche 
a quanti si sentono feriti nella loro dignità perché non trovano questo lavoro. Tornano a casa: “Hai trovato 
qualcosa?” – “No, niente … sono passato dalla Caritas e porto il pane”. Quello che ti dà dignità non è portare 
il pane a casa. Tu puoi prenderlo dalla Caritas: no, questo non ti dà dignità. Quello che ti dà dignità è guadagnare 
il pane, e se noi non diamo alla nostra gente, ai nostri uomini e alle nostre donne, la capacità di guadagnare il 
pane, questa è un’ingiustizia sociale in quel posto, in quella nazione, in quel continente. I governanti devono 
dare a tutti la possibilità di guadagnare il pane, perché questo guadagno dà loro la dignità. Il lavoro è un’unzione 
di dignità, e questo è importante. Molti giovani, molti padri e molte madri vivono il dramma di non avere un 
lavoro che permetta loro di vivere serenamente, vivono alla giornata. E tante volte la ricerca di esso diventa 
così drammatica da portarli fino al punto di perdere ogni speranza e desiderio di vita. In questi tempi di 
pandemia tante persone hanno perso il lavoro – lo sappiamo – e alcuni, schiacciati da un peso insopportabile, 
sono arrivati al punto di togliersi la vita. Vorrei oggi ricordare ognuno di loro e le loro famiglie. Facciamo un 
istante di silenzio ricordando quegli uomini, quelle donne disperati perché non trovano lavoro. 



Non si tiene abbastanza conto del fatto che il lavoro è una componente essenziale nella vita umana, e anche nel 
cammino di santificazione. Lavorare non solo serve per procurarsi il giusto sostentamento: è anche un luogo 
in cui esprimiamo noi stessi, ci sentiamo utili, e impariamo la grande lezione della concretezza, che aiuta la 
vita spirituale a non diventare spiritualismo. Purtroppo però il lavoro è spesso ostaggio dell’ingiustizia sociale 
e, più che essere un mezzo di umanizzazione, diventa una periferia esistenziale. Tante volte mi domando: con 
che spirito noi facciamo il nostro lavoro quotidiano? Come affrontiamo la fatica? Vediamo la nostra attività 
legata solo al nostro destino oppure anche al destino degli altri? Infatti, il lavoro è un modo di esprimere la 
nostra personalità, che è per sua natura relazionale. Il lavoro è anche un modo per esprimere la nostra creatività: 
ognuno fa il lavoro a suo modo, con il proprio stile; lo stesso lavoro ma con stile diverso. 

È bello pensare che Gesù stesso abbia lavorato e che abbia appreso quest’arte proprio da San Giuseppe. 
Dobbiamo oggi domandarci che cosa possiamo fare per recuperare il valore del lavoro; e quale contributo, 
come Chiesa, possiamo dare affinché esso sia riscattato dalla logica del mero profitto e possa essere vissuto 
come diritto e dovere fondamentale della persona, che esprime e incrementa la sua dignità. 

Cari fratelli e sorelle, per tutto questo oggi desidero recitare con voi la preghiera che San Paolo VI elevò a 

San Giuseppe il 1° maggio del 1969: 

 

O San Giuseppe, 
Patrono della Chiesa, 
tu che, accanto al Verbo incarnato, 
lavorasti ogni giorno per guadagnare il pane, 
traendo da Lui la forza di vivere e di faticare; 
tu che hai provato l’ansia del domani, 
l’amarezza della povertà, la precarietà del lavoro: 
tu che irradii oggi, l’esempio della tua figura, 
umile davanti agli uomini 
ma grandissima davanti a Dio, 
proteggi i lavoratori nella loro dura esistenza quotidiana, 
difendendoli dallo scoraggiamento, 
dalla rivolta negatrice, 
come dalle tentazioni dell’edonismo; 
e custodisci la pace nel mondo, 
quella pace che sola può garantire lo sviluppo dei popoli. Amen. 

 
 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 
alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 
Insegnamento della religione cattolica: il Messaggio della Presidenza della CEI 
 



Cammino Sinodale 

Le tappe del Cammino sinodale delle Chiese in Italia 
 

Il Cammino sinodale si articolerà in tre fasi. La prima è quella narrativa che si svilupperà nell’arco di un biennio dedicato 
all’ascolto (2021-2023): nel primo anno si raccoglieranno i racconti, i desideri, le sofferenze e le risorse di tutti coloro 
che vorranno intervenire, sulla base delle domande preparate dal Sinodo dei Vescovi; nell’anno seguente ci si concentrerà 
invece su alcune priorità pastorali. 

Seguirà una fase sapienziale (2023-24), nella quale l’intero Popolo di Dio, con il supporto dei teologi e dei pastori, 
leggerà in profondità quanto sarà emerso nelle consultazioni capillari. 

Nella fase profetica, che culminerà in un momento assembleare nel 2025 (ancora da definire) si assumeranno alcuni 
orientamenti profetici e coraggiosi, da riconsegnare alle Chiese nella seconda metà del decennio. 

 

Lettera dei Vescovo Italiani a studenti e genitori 

per l’iscrizione all’Insegnamento della religione cattolica 
 

Cari studenti e cari genitori, 

nelle prossime settimane si svolgeranno le iscrizioni on-line al primo anno dei percorsi scolastici che avete 
scelto. In quell’occasione, sarete chiamati a esprimere anche la vostra scelta se avvalervi o non avvalervi 
dell’Insegnamento della religione cattolica (IRC), una materia che, per sua natura, favorisce il dialogo e il 
confronto tra persone ed esperienze diverse. 

Con molta chiarezza, infatti, le Indicazioni didattiche dell’IRC per tutti i gradi di scuola chiedono che gli alunni 
siano aiutati a “sviluppare un positivo senso di sé e sperimentare relazioni serene con gli altri, anche 
appartenenti a differenti tradizioni culturali e religiose” (Indicazioni per l’Infanzia), fino ad affermare che 
“l’IRC, nell’attuale contesto multiculturale, mediante la propria proposta, promuove tra gli studenti la 
partecipazione ad un dialogo autentico e costruttivo, educando all’esercizio della libertà in una prospettiva di 
giustizia e di pace” (Linee per i Licei). 

Proprio considerando il contesto nazionale e mondiale di questi mesi, crediamo che il valore del dialogo sereno 
e autentico con tutti debba essere un traguardo importante da raggiungere insieme. Avvalersi, nel proprio 
percorso scolastico, di uno spazio formativo che faccia leva su questo aspetto è quanto mai prezioso e qualifica 
in senso educativo la stessa istituzione scolastica. 

Ci piace, in proposito, ricordare alcune espressioni che Papa Francesco ha pronunciato in occasione 
dell’incontro sul Patto Educativo Globale lo scorso 5 ottobre 2021: «Da sempre le religioni hanno avuto uno 
stretto rapporto con l’educazione… [Essa] ci impegna a non usare mai il nome di Dio per giustificare la 
violenza e l’odio verso altre tradizioni religiose, a condannare ogni forma di fanatismo e di fondamentalismo 
e a difendere il diritto di ciascuno a scegliere e agire secondo la propria coscienza. Se nel passato, anche in 
nome della religione, si sono discriminate le minoranze etniche, culturali, politiche e di altro tipo, oggi noi 
vogliamo essere difensori dell’identità e dignità di ogni persona». 

Queste parole di Papa Francesco ci paiono particolarmente significative anche per esortare ciascuno di voi a 
scegliere l’IRC: aderendo a questa proposta, manifestate il vostro desiderio di conoscenza e di dialogo con 
tutti, sviluppato a partire dai contenuti propri di questa disciplina scolastica. 

Avvalersi delle opportunità offerte dall’Insegnamento della religione cattolica a scuola permette, inoltre, di 
incontrare degli insegnanti professionalmente qualificati e testimoni credibili di un impegno educativo 
autentico, pronti a cogliere gli interrogativi più sinceri di ogni alunno e studente e ad accompagnare ciascuno 
nel suo personale e autonomo percorso di crescita. 

Ci auguriamo che possiate accogliere con generosità questa occasione di crescita, così da poter iniziare o 
continuare tra voi e con i vostri docenti un proficuo dialogo educativo. 

La Presidenza Conferenza Episcopale Italiana 

Roma, 17 dicembre 2021 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 15 gennaio  
ore 18.00 – S. rosario 
ore 18.30 – S. Messa: deff. fam. Guidi 
 

DOMENICA 16 gennaio – giornata seminario 
ore 11.00 - S. Messa: deff. Ada, Ideo, Bruno, Alice 
   def. Seven Afare 
 

LUNEDI’ 17 gennaio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 20 gennaio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

VENERDÌ 21 gennaio 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Carlo e Laura 
 

SABATO 22 gennaio  
ore 18.00 – S. rosario 
ore 18.30 – S. Messa:  
 

DOMENICA 23 gennaio  
ore 11.00 - S. Messa:  
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

 

Percorso in preparazione  

al sacramento del Matrimonio 

Le coppie che desiderano sposarsi nel 2022 

possono telefonare a don Corrado (0522 280840) 

per avere informazione sul percorso 2021-2022 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 
Diaconia della Parola  

Cinque minuti prima sarà mandati il codice per il 
collegamento tramite Meet 

 

Iscrizioni Scuola Materna-nido 
San Giuseppe - 2022-2023 

Chi è interessato per visitare la scuola può prendere 
l’appuntamento scrivendo a: 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 
 

 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 16 gennaio – giornata seminario 
ore 08.30 - S. Messa  
ore 11.00 - S. Messa: 
 

MARTEDI’ 18 gennaio 
ore 18.30 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

 

DOMENICA 23 gennaio  
ore 08.30 - S. Messa  
ore 11.00 - S. Messa: 

Dal Vangelo secondo Luca Lc 1,1-4.4,14-21 

Poiché molti hanno cercato di raccontare con 
ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in 
mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che 
ne furono testimoni oculari fin da principio e 
divennero ministri della Parola, così anch’io ho 
deciso di fare ricerche accurate su ogni 
circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un 
resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo 
che tu possa renderti conto della solidità degli 
insegnamenti che hai ricevuto. In quel tempo, 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito 
e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 
Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano 
lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e 
secondo il suo solito, di sabato, entrò nella 
sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo 
del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove 
era scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha 
mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a 
proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi 
la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a 
proclamare l’anno di grazia del Signore». 
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e 
sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi 
su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è 
compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 

 

COLLETTA 
O Padre, che hai risuscitato il tuo Cristo 

e lo hai costituito capo e salvatore, 

accresci in noi la luce della fede, 

perché nei segni sacramentali della Chiesa 

riconosciamo la presenza del Signore risorto 

che continua a manifestarsi ai suoi discepoli. 


